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L’epigramma caLLimacheo per theris cretese:  
AP Vii 447 = ep. 11 pf. = 35 g.-p.

AbstrAct. the textual history of the callimachean epigram AP Vii 447 = ep. 11 pf., 
as well as its interpretation, has faced two distinct phases, determined by the signif-
icant difference between the palatine and planudean recensiones of the text. after 
passing through the individual textual difficulties, we focus on two key terms – suvn­
tomo" and dolicov" – from whose proper evaluation the understanding of the whole 
epigram depends on. finally we propose an overview of the composition within the 
sepulchral epigrammatic tradition, in order to bring out innovations and adhesions 
to its own expressive code.

Suvntomo" h\n oJ xei'no", o} kai; stivco" ouj makra; levxwn 
ÔQh'ri" ∆Aristaivou Krhv"∆ ejp∆ ejmoi; dolicov" 1.

«Lo straniero era di poche parole, per cui anche un verso che strin-
gatamente dirà ‘theris, figlio di aristeo, cretese’, su di me è lungo!».

L’epigramma AP Vii 447 = 11 pf. = 35 g.-p. è tramandato da en-
trambe le Antologie. Nella Palatina figura a p. 278, all’interno di una se-
rie di due epigrammi in onore di stranieri 2. Nella Planudea trova posto 
nella silloge a, f. 30v, nella sezione eij" ajgwnistav", che comprende in to-
tale solo altri tre testi, assenti nell’Antologia maggiore 3. più ancora che 
in altri casi, per l’ep. 11 pf. è possibile parlare di una netta cesura all’in-
terno della tradizione. La storia editoriale del componimento appare 
suddivisa in due fasi, determinate non solo dalla sensibile differenza 
esistente tra le recensioni palatina e planudea, ma anche dalle soluzioni 
adottate dagli editori della Planudea, che in alcuni casi divergono dal te-
sto tramandato dal codice marciano. si osservi ad esempio quanto dif-
ferisce il testo che ho riportato sopra, proposto da pfeiffer e presentato 

1 riproduco il testo stabilito da r. Pfeiffer (ed.), Callimachus, ii, oxonii 
1953, p. 83.

2 La serie è individuata da K. Gutzwiller, Poetic Garlands. Hellenistic Epi-
grams in Context, Berkeley-Los angeles-London 1998, p. 310. 

3 si tratta degli attuali AP XVi 23, 24, 25. Nella silloge b tale sezione è assente.
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nelle più recenti edizioni dell’Antologia Palatina 4, da quello proposto 
nell’ultima stampa dell’Antologia Planudea 5:

Suvntomo" h\n oJ xei'no" oJ kai; tavfo". ouj makra; levxw. 
Qh'ri" ∆Aristaivou, Krhv", uJp∆ ejmoi; dolicovn.

ad una tormentata storia editoriale si è accompagnata, nel corso 
dei secoli, una notevole evoluzione nell’interpretazione dell’epigramma. 
passiamo quindi brevemente in rassegna i singoli problemi testuali, per 
poi soffermarci più approfonditamente su una lezione (dolicov" nell’edi-
zione del pfeiffer) dalla cui corretta valutazione dipende la comprensio-
ne dell’intero epigramma.

al v. 1 o} kaiv è lezione del corrector del codice palatino e della secon-
da mano di pl, mentre in entrambi i testimoni la lezione di prima mano 
è oJ kaiv. Nel primo caso avremmo una relativa con valore causale, con il 
pronome greco paragonabile a quare o quamobrem 6; nel secondo, oJ an-
drebbe interpretato come articolo concordato col seguente sostantivo 
al nominativo, dal quale sarebbe separato per iperbato 7. Quest’ultima 
soluzione è stata accolta in tutte le stampe della Planudea, da Lascaris 
(1494) a de Bosch (vol. ii, 1797), e di conseguenza anche nelle edizioni 
di callimaco pubblicate fino alla metà del XiX secolo 8. Le edizioni del-
la Palatina, a partire da quella del 1813 curata da f. Jacobs, concordano 
invece nell’accogliere la lezione del corrector o}. Le edizioni callimachee 
di Blomfield (1815) e Boissonade (1824) propongono ancora la forma 
priva d’accento, sostituita col relativo nei Callimachi hymni et epigram-
mata di meineke (1861), seguito da tutti i successivi editori.

4 mi riferisco alle edizioni di Waltz (Anthologie Grecque. Première partie. 
Anthologie Palatine. Tome V [Livre VII. Épigrammes 364-748], texte établi par P. 
wAltz et traduit par P. wAltz, e. des PlAces, M. duMitrescu, H. le MAitre, G. 
soury, Deuxième édition, paris 1960, p. 46) e Beckby (H. becKby [ed.], Anthologia 
Graeca, ii, Buch Vii-Viii, 2. verbesserte auflage, griechisch-Deutsch, münchen 
1965-1967, p. 268).

5 Anthologia Graeca cum versione latina hugonis Grotii edita ab hieronymo 
de boscH, ii, Ultrajecti 1797, p. 18.

6 il nesso è utilizzato da callimaco anche in Jov. 67.
7 Una configurazione, per quanto non impossibile, sicuramente poco attesta-

ta. si trova ad esempio in thgn. i 169: o}n de; qeoi; timw'sin, oJ kai; mwmeuvmeno" aijnei', 
«anche il maledico loderà colui che gode del favore degli dèi». sul passo e le diffi-
coltà che pone cf. b.A. VAn GroninGen, Theognis. Le premier livre, édité avec un 
commentaire, amsterdam 1966, p. 66.

8 si noti che una mano più recente ha apportato nel manoscritto marciano la 
correzione in o}.
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ancora al v. 1, stivco" è la lezione di p e di pl; nel manoscritto 
marciano però nell’interlinea è stato aggiunto gr. tavfo". tavfo" è la lezione 
che appare in tutte le edizioni della Planudea e, ancora una volta, nelle 
edizioni di callimaco precedenti alla pubblicazione del Palatino. La 
forma stivco" è introdotta da Brunck negli Analecta (1772), ma tavfo" 
compare ancora, dopo questa data, nelle edizioni callimachee di Loesner, 
Bodoni, tytler e in quelle planudee di carcani e de Bosch. stivco" è 
ad ogni modo la lezione impostasi in tutte le edizioni della Palatina 
e in quelle di callimaco a partire dalla londinese del 1815 curata da 
Blomfield 9.

alla fine del v. 1, i testimoni presentano come lezione di prima 
mano levxw. in p il corrector ha però mutato la forma in levxwn. L’alter-
nativa è quindi tra un futuro indicativo alla prima persona singolare 
(Suvntomo" h\n oJ xei'no", o} kai; stivco". ouj makra; levxw, «Lo straniero era di 
poche parole, per cui [sarà tale] anche il verso. Non parlerò a lungo») 
e un futuro participio, concordato col precedente sostantivo al nomi-
nativo stivco" (Suvntomo" h\n oJ xei'no", o} kai; stivco" ouj makra; levxwn, «Lo 
straniero era di poche parole, per cui anche un verso che stringata-
mente dirà…»). in questo caso, a differenza dei precedenti, l’incertez-
za tra le varianti non si è risolta fino alla fine del XiX secolo. il primo 
a proporre la lezione del corrector del Palatino levxwn, dopo secoli in 
cui le edizioni tanto della Planudea quanto di callimaco presentavano 
levxw, fu Brunck negli Analecta (1772), seguito in un primo momento 
da Jacobs 10, il quale preferì però successivamente adottare la varian-
te planudea 11, riproposta da Dübner (1864), stadtmueller (1899), pa-
ton (1919). tra gli editori di callimaco, Blomfield (1815) e Boissona-
de (1824) accolsero levxwn, mentre meineke (1861), schneider (1870) e 
Wilamowitz (1882) preferirono levxw. Quest’ultimo però, nella secon-
da edizione dei Callimachi hymni et epigrammata da lui curata (1897), 

9 il vocabolo può indicare tanto un verso (cf. ad esempio ar. Ra. 1239) quan-
to una linea di prosa, all’incirca della stessa lunghezza di un verso esametrico me-
dio (cf. ad esempio D.h. Th. 10): cf. ThGL s.v.; LSJ s.v. Nell’epigramma callima-
cheo, il termine designa un’iscrizione metrica, dal momento che Qh'ri" ∆Aristaivou 
Krhv" altro non è che un «hemiepes femminile abilmente incastonato nell’elegiaco»: 
cf. M.s. celentAno, L’elogio della brevità tra retorica e letteratura: Callimaco, ep. 11 
Pf. = a.p. VII 447, «QUcc» n.s. 49, 1 (1995), p. 69.

10 fr. JAcobs, Anthologia Graeca sive poetarum Graecorum lusus ex recensione 
Brunckii, i, Lipsiae 1794, p. 224.

11 Anthologia Graeca ad fidem codicis olim Palatini nunc Parisini ex apographo 
Gothano edita cur. fr. JAcobs, i, Lipsiae 1813, p. 442.
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proponeva il futuro participio, da allora definitivamente impostosi nel-
le raccolte delle opere callimachee. 

al v. 2 la lezione di prima mano del codice palatino ejpemoi; è stata mo-
dificata dal corrector in ejp∆ ejmoi;, laddove nell’Antologia Planudea si legge uJp∆ 
ejmoi;. il nesso uJp∆ ejmoi; è stato per lo più inteso come parte dell’iscrizione se-
polcrale di theris, riportata, con procedimento metapoetico, nella secon-
da parte dell’epigramma: avremmo quindi Qh'ri" ∆Aristaivou Krh;" uJp jejmoi;, 
«theris figlio di aristeo, cretese [giace] sotto di me». La variante ejp jejmoi; 
si presta invece a due possibili interpretazioni, «per me» o «su me», acco-
munate dal presupposto che il soggetto parlante sia la pietra tombale. La 
lezione del codice marciano uJp∆ ejmoi; è presente in tutte le stampe dell’Anto-
logia e di callimaco antecedenti il 1882, anno di pubblicazione della prima 
edizione wilamowitziana. in essa il filologo tedesco proponeva per la pri-
ma volta la variante del codice palatino ejp jejmoi;, pur facendola precedere da 
una crux 12, poi eliminata nel 1897 13. anche in questo caso la scelta operata 
dal criticorum princeps divenne canonica: la lezione ejp jejmoi; è infatti l’uni-
ca presente nelle edizioni novecentesche di callimaco ed Antologia Greca. 
Dal momento che il soggetto enunciante si identifica col monumento se-
polcrale, il nesso andrà interpretato «su me» 14 piuttosto che «per me» 15. 
La formula costituisce l’adattamento alla prospettiva dell’ego narrante di 
espressioni del tipo ejpi; tuvmbw/, ejpi; shvmati e similari, frequentemente impie-
gate negli epigrammi di argomento sepolcrale ad indicare la presenza sulla 
tomba di oggetti richiamanti l’identità e la natura del defunto 16.

Veniamo all’ultima parola del v. 2, dolicov" nell’edizione del pfeiffer. 
dolicov" è la lezione di p1 e di planude; nel palatino il corrector ha muta-
to la posizione dell’accento, dando luogo alla forma dov lico". La parola 
conclusiva dell’epigramma è stata intesa in modo molto vario e ciò ha 
determinato una notevolissima oscillazione nell’interpretazione globale 
del componimento. dolicov" è aggettivo che significa «lungo» in riferi-

12 cf. Callimachi hymni et epigrammata edidit u. Von wilAMowitz-Moellen-
dorff, Berolini 1882, p. 49.

13 cf. Callimachi hymni et epigrammata iterum edidit u. Von wilAMowitz-
Moellendorff, Berolini 1897, p. 57.

14 così A.s.f. Gow - d.l. PAGe (eds.), The Greek Anthology. Hellenistic Epi-
grams, ii, cambridge 1965, p. 192; f. PontAni, Antologia Palatina ii. Libri Vii-
Viii, torino 1979, p. 523; M.s. celentAno, L’elogio della brevità, cit., p. 69.

15 così paton (The Greek Anthology with an english translation by w.r. 
PAton, ii, London-cambridge [mass.], 1917, p. 244), Waltz (ed. cit., p. 46), 
Beckby (ed. cit., p. 268 ss.), marzi (Antologia Palatina, a cura di f. concA, M. 
MArzi, G. zAnetto, i, torino 2005, p. 815).

16 cf. AP Vii 153, 1 e 3; 279, 1; 353, 1; 445, 3; 491, 3; 714, 5.
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mento ad una estensione tanto spaziale quanto temporale fin dalle at-
testazioni omeriche 17. il connesso sostantivo dovlico" 18 indica la «lunga 
corsa», una gara di fondo sulla cui lunghezza le fonti divergono ma che 
certamente doveva impegnare gli atleti su di una distanza considerevo-
le 19. planude, includendo l’epigramma nella sezione eij" ajgwnistav", in-
tendeva evidentemente che vi fosse nel testo un riferimento a tale gara. 
La lezione del codice marciano dolicov" non ha trovato però accoglienza 
in nessuna delle edizioni dell’Antologia Planudea, che presentano tutte, 
senza eccezioni, dolicovn. La forma dovrà essere considerata o un vizio 
tipografico, presente nell’editio princeps fiorentina e poi riprodotto per 
secoli nelle edizioni successive, o un intervento volontario del Lascaris, 
del quale non si trova però traccia negli apografi della Planudea trascrit-
ti di sua mano Par. gr. 2891 e Par. gr. 2863 20, di cui almeno il primo è 
alla base dell’edizione del 1494, nei quali, come si evince da verifica au-
toptica, compare la forma del codice marciano dolicov". 

Nei più antichi commenti alla Planudea, opera di Brodaeus ed ob-
sopoeus 21, si spiega che il protagonista dell’epigramma, theris, sarebbe 

17 in omero si trova adoperato in relazione alle lance (cf. dolivc∆ e[gcea in Il. 
iV 533, Vii 255, iX 86; dolico;n dovru in Il. Xiii 162, XV 473, XVii 607; Od. XiX 
448) o ai viaggi (dolich;n oJdovn in Od. iV 393, 483, XVii 426. cf. anche H.Merc. 86 
e 143; pi. fr. Dith. 70d.18 m.; B. fr. Dith. 4.16 ir.). È dotato talora di un valore solo 
temporale, come nel caso dell’espressione dolich; nou'so" (Od. Xi 172) o nell’uso 
avverbiale (dolicovn, «per lungo tempo», cf. Il. X 52). cf. M.A. HArder, dolicov", in 
Lexikon des frühgriechischen Epos, ii, göttingen 1991, p. 328.

18 cf. P. cHAntrAine, Dictionnaire étymologique de la langue grecque, i, 
paris 1968, pp. 291-292.

19 cf. J. JütHner, Dolichos, RE V 1 (1903), 1282-1283; Greek Athletic Sports and 
Festivals, by e.m. GArdiner, London 1910, p. 270 ss.; r. PAtrucco, Lo sport nella 
Grecia antica, firenze 1972, pp. 95-96; s.G. Miller, arete. Ancient writers, papyri, 
and inscriptions on the history and ideals of Greek athletics and games, chicago 1979, 
p. 107 e passim; ideM, Ancient Greek Athletics, New haven 2004, pp. 32, 44-45, 126.

20 il Parisinus gr. 2891 fu copiato da Lascaris tra il 1480 e il 1490. cf. e. Mio-
ni, L’Antologia Greca da Massimo Planude a Marco Musuro, in Scritti in onore di 
Carlo Diano, Bologna 1975, p. 287: «giano Lascaris presenta con le sue tre copie p 
Q r (=Vat. Barb. gr. 123; Par. gr. 2891; Par. gr. 2863) l’ultimo gruppo di codici im-
portanti dell’antologia planudea. […] È difficile stabilire a quale di questi tre co-
dici si debba assegnare la priorità: probabilmente il primo posto nel tempo spetta a 
Q (= Par. gr. 2891), che ebbe come base o (= Ambr. a 114 sup. copia di Vat. gr. 63 
a sua volta copia di h = Par. gr. 2739) non senza un costante controllo su h e alcuni 
apporti personali del Lascaris». 

21 In Graecorum Epigrammatum libros quatuor Annotationes longe doctissi-
mae, Basileae 1540; Epigrammatum Graecorum libri VII annotationibus Ioannis 
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stato un vincitore nella gara del dolico. La forma dolicovn è riproposta 
nelle edizioni di callimaco fondate sulla recensione planudea del testo. 
Nell’editio princeps degli epigrammi callimachei (1577), la traduzione 
di frischlin lascia intravedere la difficoltà incontrata nell’interpretazio-
ne del termine, che non viene reso in latino 22; il Vulcanius (ed. calli-
maco 1584) – che pure non traduce il vocabolo – per primo suggerisce, 
nel commento, che si debba sottintendere nikhvsa" drovmon, i.e. victor do-
lichodromus. seguendo la stessa linea interpretativa h. grotius 23, auto-
re di una traduzione della Planudea datata 1630 ma pubblicata solo a 
partire dal 1795 24, rende l’epigramma in questo modo: «heic situs, ho-
spes, erat brevis, et breve carmen habebit: / cres, dolicho victor, the-
ris aristaïdes» 25. più sfumata l’opinione di p.D. huet, il quale secondo 
quanto riportato da th. graevius 26 avrebbe proposto la seguente anno-
tazione all’espressione uJp jejmoi; dolicovn: «ambigue: qui vicit stadio, sub 

Brodaei Turonensis illustrati, quibus additus est in calce operis rerum ac vocum expli-
catarum Index diligentissime conscriptus, Basileae 1549.

22 La traduzione proposta è la seguente: «hospes erat brevis, urna brevis: 
brevis ipse ero versu. / theris aristaei, cres, latet hoc tumulo». essa è riprodotta 
nelle edizioni di callimaco a cura di a. Le fèvre, stubelius, ernesti, Bandini, Lo-
esner. anche pagnini (la cui traduzione è pubblicata in OiJ tou' Kallimavcou Kurh­
naivou u{mnoi te, kai; ejpigravmmata, parma nel regal palazzo 1792, co’ tipi bodonia-
ni) non rende in italiano il termine («per breve tomba brevità mi piace. / Qui teri 
d’aristeo cretense giace»).

23 sulla sua traduzione della Planudea vd. J. Hutton, The Greek Anthology 
in France and in the Latin Writers of the Netherlands to the Year 1800, ithaca, New 
York 1946, pp. 260-265.

24 all’interno dell’edizione de Bosch della Planudea.
25 Una decisa difesa dell’interpretazione ‘agonistica’ dell’epigramma fu 

propugnata poi da D. ruhnken in Homeri Hymnus in Cererem editus a Davide 
ruHnKenio. accedunt duae epistolae criticae […], Lugduni Batavorum 1782, 
p. 261. a tale interpretazione si conforma anche meineke, che propone in te-
sto la lezione dovlicon, con la ritrazione dell’accento sulla terzultima sillaba (cf. 
Callimachi Cyrenensis Hymni et epigrammata, edidit a. MeineKe, Berolini 1861, 
p. 93). su una posizione intermedia si attestava stadtmueller, che riscriveva nel 
modo seguente la seconda parte del v. 2: Krhv", ejpovnei dovlicon e proponeva di in-
terpretare suvntomo" «paucorum verborum et veloci pede»: cf. Anthologia Grae-
ca epigrammatum Palatina cum Planudea edidit H. stAdtMueller, vol. ii, Lipsiae 
1899, p. 312, app. ad loc. 

26 il graevius riporta l’annotazione di huet nelle note all’edizione ultraiecti-
na di callimaco: Callimachi hymni, epigrammata, et fragmenta ex recensione Theo-
dori J.G. f. Graeuii Cum ejusdem animadversionibus […], i, Ultrajecti 1697, p. 194.
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me jacet: et sub me vitae curriculum absolvit» 27. il primo a distaccarsi 
nettamente dall’interpretazione vulgata fu l’ernesti, che affermò la ne-
cessità di modificare l’interpunzione del v. 2 ponendo un punto fermo 
dopo uJp∆ ejmoiv, intendendo quindi dolicovn come una sorta di glossa («hoc 
quoque longum») all’iscrizione Qh'ri" ∆Aristaivou Krh;" uJp∆ ejmoiv («theris 
aristaei, cres, sub me») 28. L’idea fu ripresa e sviluppata ulteriormente 
dal Brunck, che negli Analecta (1772) presentò l’epigramma come un 
dialogo tra due interlocutori, il secondo dei quali avrebbe pronunciato 
la sola parola dolicovn a mo’ di commento all’epigrafe:

a. Suvntomo" h\n oJ xei'no", oJ kai; stivco" ouj makra; levxwn: 
Qh'ri" ∆Aristaivou Krh;" uJp∆ ejmoiv. b. dolicovn.

tale linea interpretativa, che individuava nella parola finale dell’epi-
gramma una critica alla prolissità dell’iscrizione in relazione alla natura 
del defunto (ed abbandonava dunque l’idea di un theris vincitore nel-
la gara del dolico), viene ancor oggi considerata la più valida, mentre la 
lezione dolicovn stampata da Brunck (e, come si è visto, verosimilmente 
derivante da un errore tipografico) è stata progressivamente abbando-
nata in favore della lezione di p1 e pl dolicov". L’aggettivo si immagina 
riferito al sostantivo stivco" 29. all’interno di questa tendenza interpreta-
tiva i critici si attestano su due posizioni, che dipendono dal diverso si-
gnificato attribuito all’aggettivo suvntomo", posto in apertura del compo-
nimento. alcuni ritengono che l’attributo rimandi alla piccolezza fisica 

27 L’uso metaforico del sostantivo dovlico" ad indicare «la corsa dell’esistenza» 
è attestato in Leonida, AP Vii 726, 5-6 … dineumevnh a[cri" ejp j hjou'" É dei'non ∆Aqh­
naivh" su;n Cavrisin dovlicon, «percorrendo fino all’aurora con le grazie il lungo sta-
dio di atena» (trad. di m. marzi, in Antologia Palatina, i, cit., p. 963), in GVI 1331, 
4 = SGO 04/21/03 (ii d.c.) tessarakaidekevth dovlicon biovtou stadieuvsa", «avendo 
compiuto un percorso di quattordici anni attraverso la vita» e in GVI 945, 4 (i-ii 
d.c.) to;n makro;n ghvrw" dovlicon, «la lunga corsa della vecchiaia». 

28 cf. Callimachi hymni, epigrammata et fragmenta […] textum ad mss. fi-
dem recensuit, Latine vertit, atque notas suas adjecit J.A. ernesti, i, Lugduni Ba-
tavorum 1761, p. 287.

29 dolicov" compare per la prima volta nell’edizione callimachea di Boissona-
de e si trova poi nelle edizioni di schneider, Wilamowitz (1882, 1897, 1903; in Hel-
lenistische Dichtung in der Zeit des Kallimachos del 1924 egli tornava a dolicovn, cf. 
vol. ii, p. 121), mair, cahen, Waltz, Beckby, pfeiffer, gow-page, asper. L’aggettivo 
è utilizzato da callimaco anche nel fr. inc. sed. 602, 2 pf. all’interno del nesso doli­
ca;" qi'na". come nell’epigramma callimacheo dolicov" è riferito allo stivco", così in 
un epitimbio epigrafico esso è riferito alla grafhv presente su un monumento fune-
bre (GVI 1322, 1): ouj dolich; par∆ oJdovn se grafh; sthlei'do" ejruvxei.
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del defunto, il cui monumento funebre – convenientemente alla sua sta-
tura – sarebbe di dimensioni così ridotte da non poter accogliere nean-
che la più breve delle epigrafi, composta da nome, patronimico ed etni-
co 30. tale ipotesi è ritenuta probabile dagli stessi gow-page 31. su una 
posizione diversa si attestano coloro che interpretano suvntomo" come 
«conciso, stringato nell’espressione», e ritengono dunque l’aggettivo do­
licov" espressione di un giudizio negativo sulla lunghezza dell’iscrizione, 
che, pur essendo brevissima, sarebbe ancora troppo prolissa in rappor-
to alla laconicità del cretese 32. 

La seconda possibilità pare senza dubbio la più plausibile. com’è 
noto, il sostantivo suntomiva può essere considerato un termine tecnico 
della teoria retorica 33, classificato dai grammatici come qualità elocuti-

30 L’ipotesi è prospettata da schneider (Callimachea, i, Lipsiae 1870, pp. 73 
e 413 ss.), accolta da Wilamowitz nella sua terza edizione callimachea (Callimachi 
hymni et epigrammata tertium edidit u. Von wilAMowitz-Moellendorff, Berolini 
1907, p. 57: «sepulcrum staturae theridis conveniens tam exiguum se esse profi-
tetur, ut nomen defuncti uno versu perscribi non potuerit») ed è quindi avvalorata 
da hauvette (Les épigrammes de Callimaque: étude critique et littéraire, «reg» XX 
[1907], p. 317), mair (cf. A.w. MAir, Callimachus Hymns and Epigrams. Lycophron, 
in a.W. MAir - G.r. MAir [eds.], Callimachus, Hymns and Epigrams. Lycophron. 
Aratus, London-cambridge [mass.] 1921, p. 147), cahen (Callimaque, texte établi 
et traduit par É. cAHen, paris 19493, 19615, p. 116).

31 cf. A.s.f. Gow - d.l. PAGe (eds.), The Greek Anthology. Hellenistic 
Epigrams, ii, cambridge 1965, p. 192.

32 L’interpretazione è stata accolta da Jacobs (cf. fr. JAcobs, Animadversiones 
in epigrammata Anthologiae Graecae, i, p. 224), Wilamowitz (Hellenistische Dich-
tung in der Zeit des Kallimachos, ii, Berlin 1924, p. 121), Waltz (op. cit., p. 46), pfei-
ffer (Callimachus, cit., ii, p. 83), Beckby (op. cit., p. 268), m.s. celentAno, art. cit., 
pp. 67-79. altri ancora vorrebbero vedere nell’aggettivo suvntomo" la compresenza 
di entrambe le significazioni: così ad esempio p. ferrari in Callimaco. Epigrammi, 
traduzione di g. zAnetto, introduzione e commento di p. ferrAri, milano 1992, 
p. 99; d. Meyer, Inszeniertes Lesevergnügen. Das inschriftliche Epigramm und seine 
Rezeption bei Kallimachos, stuttgart 2005, p. 191, n. 237; t.A. scHMitz, Epigram-
matic Communication in Callimachus’epigrams, «grBs» 50 (2010), p. 384, n. 33. 
prospetta entrambe le ipotesi, senza prendere posizione a favore dell’una o dell’al-
tra, c. cAstelli in Antologia Palatina, cit., p. 814.

33 cf. almeno i.c.t. ernesti, Lexicon Technologiae Graecorum Rhetoricae, 
Lipsiae 1795 (= rist. hildesheim 1962), p. 333; H. lAusberG, Handbuch der litera-
rischen Rhetorik, münchen 1960, pp. 169-170; Études sur Quintilien, i, Contribu-
tion à la recherche des sources de l’Institution Oratoire, par J. cousin, paris 1935, 
rist. an. amsterdam 1967, pp. 135-136. 
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va, tipo di discorso o figura 34. Una delle più antiche menzioni della sun­
tomiva si ha nel Fedro di platone (267b: suntomiva tw'n lovgwn), in un passo 
in cui si sta parlando dei tecnicismi dei retori e delle loro discussioni cir-
ca la giusta misura dei discorsi 35; essa si realizza, secondo anassimene 
di Lampsaco (Rhet. 30, 8) 36, Diogene di Babilonia (ap. D.L. Vii 59) 37 e 
Quintiliano (Instit. Or. iV 2, 42 ss.) 38 quando un’espressione compren-
de solo ciò che è strettamente necessario per la dimostrazione di un de-
terminato argomento. a sua volta l’aggettivo suvntomo" – come è stato 
messo in evidenza in un contributo illuminante di m.s. celentano, dalle 
cui argomentazioni muovono le riflessioni svolte in seguito – in nessu-
na delle sue occorrenze presenta il significato di «basso di statura» che 
alcuni vorrebbero rintracciare nell’epigramma callimacheo 39, mentre si 
trova attestato più volte in relazione ai discorsi o allo stile del parla-
re 40. Di particolare rilevanza sembra il fatto che la suntomiva era espressa-
mente indicata come qualità necessaria al poeta, insieme all’ejnavrgeia, da 

34 cf. m.s. celentAno, Il fascino discreto della brevità, in La cultura ellenisti-
ca. L’opera letteraria e l’esegesi antica, atti del convegno cofiN 2001, Università 
di roma “tor Vergata”, 22-24 settembre 2003, a cura di r. PretAGostini - e. det-
tori, roma 2004, p. 261. La studiosa rileva efficacemente la dimensione retorica 
dell’epigramma callimacheo in eAdeM, L’elogio della brevità tra retorica e letteratu-
ra, cit., pp. 67-79.

35 si noti che il passo segue di poco il racconto di socrate circa l’origine delle 
cicale: originariamente esse erano uomini, che, alla comparsa delle muse sulla ter-
ra, dimenticarono di cibarsi e di bere perché ammaliati dal piacere del canto; mo-
rirono così di inedia, e le muse li trasformarono in cicale (259 b-c). il luogo è pro-
babilmente tenuto presente da callimaco nel prologo degli Aitia (v. 29 ss.), cf. G. 
MAssiMillA, Callimaco, aitia, Libri primo e secondo, pisa 1996, p. 225; b. AcostA-
HuGHes - s. stePHens, Callimachus in Context, cambridge 2012, pp. 36-39. 

36 suntovmw" de; (dhlwvsomen) eja;n ajpo; tw'n pragmavtwn kai; tw'n ojnomavtwn periai­
rw'men ta; mh; ajnagkai'a rJhqh'nai, tau'ta movna kataleivponte", w|n ajfaireqevntwn ajsafh;" 
e[stai oJ lovgo". 

37 suntomiva dev ejsti levxi" aujta; ta; ajnagkai'a perievcousa pro;" dhvlwsin tou' 
pravg mato". sul passo cf. c. AtHerton, Hand Over Fist: The Failure of Stoic 
Rhetoric, «cQ» 38 /2 (1988), pp. 410-412. ricordiamo che gli stoici inclusero 
la suntomiva tra le virtutes elocutionis. 

38 Ideoque Graecorum aliqui aliud circumcisam expositionem, id est suvnto-
mon, aliud breuem putauerunt, quod illa superuacuis careret, haec posset aliquid 
ex necessariis desiderare. 

39 il LSJ riporta come unica attestazione di questo significato il verso callima-
cheo. cf. m.s. celentAno, L’elogio della brevità tra retorica e letteratura, cit., pp. 
76-77.

40 cf. ad esempio a. Pers. 698 s. mhv ti makisth'ra mu'qon ajlla; suvntomon levgwn / 
eijpev, e. Heracl. 784, isoc. 3. 27, arist. Rh. 1414 a 25 e ThGL, LSJ s.v.
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parte di un teorico – forse eraclide pontico 41 – le cui idee sono discus-
se nel V libro della Poetica filodemea (phld. Po. V 6, 5 ss.) 42. il concetto 
ricorre anche in un frammento papiraceo del ii secolo d.c. (pmich inv. 
1316 verso = SH 339a) che, secondo il suo editor princeps, tramanda o 
il commento ad un poema specifico o una trattazione generale sull’oijko­
nomiva poetica 43. Nel contesto di un confronto tra poemi di argomento 
argonautico, uno di essi – o forse il suo autore – è descritto come «con-
ciso» (suvntomo", l. 11). insieme a quella filodemea, l’occorrenza dimo-
stra come l’aggettivo fosse un termine ampiamente impiegato nell’am-
bito della critica letteraria 44.

La disposizione lessicale, certamente determinante nella tecnica epi-
grammatica 45, rafforza l’idea di una connotazione retorica del vocabolo. 
Non potrà considerarsi casuale la presenza di due termini dal significa-
to antitetico all’inizio e alla fine dell’epigramma (suvntomo" e doli cov") 46: si 
tratterà piuttosto di una scelta ricercata e consapevole da parte del poe-
ta, che racchiude il componimento tra due termini chiave, che in sé com-
pendiano l’opposizione fondamentale che ne è alla base, ma al tempo 
stesso evidentemente rimandano più in generale al problema della «giu-

41 Philodemus On Poems Book 1, edited with introduction, translation, and 
commentary by r. JAnKo, oxford 2000, pp. 134-138. eraclide, allievo di platone e 
di aristotele, scrisse opere grammaticali (Su Omero e Archiloco, in due libri) e sulla 
musica (Sui passaggi in Euripide e Sofocle, in tre libri; Sulla musica, in tre libri; Sui 
tre poeti tragici; Carakth're"; Peri; poihtikh'" kai; tw'n poihtw'n).

42 sul passo cf. c. MAnGoni (ed.), Filodemo. Il quinto libro della poetica, Na-
poli 1993, pp. 198-201 e, a proposito del rapporto con l’epigramma callimacheo, 
M. fAntuzzi - r. Hunter, Tradition and Innovation in Hellenistic Poetry, cambrid-
ge 2004, p. 454.

43 cf. J.s. rusten, Dionysius Scytobrachion, opladen 1982, pp. 53-64, in part. 
p. 57. sul frammento ipomnematico cf. anche H. lloyd-Jones - P. PArsons (eds.), 
Supplementum Hellenisticum, Berolini-Novi eboraci 1983, pp. 159-161; G.o. 
HutcHinson, Hellenistic Poetry, oxford 1988, p. 86, n. 2; l. leHnus, I due Dioni-
sii (PSI 1219 fr. 1, 3-4), «Zpe» 97 (1993), p. 27; A. cAMeron, Callimachus and His 
Critics, princeton 1995, p. 342.

44 richiama il frammento per un confronto con l’epigramma callimacheo an-
che d. Meyer, op. cit., p. 191, n. 236, senza però derivarne conseguenze sul piano 
interpretativo (per la studiosa in suvntomo" sono compresenti entrambi i significati, 
«conciso» e «basso di statura»).

45 cf. J. VAn sicKle, Stile ellenistico-romano e nascita dell’epigramma a Roma, 
in Dall’epigramma ellenistico all’elegia romana, a cura di e. flores, Napoli 1984, 
pp. 9-27.

46 cf. il commento di p. ferrari all’epigramma in Callimaco. Epigrammi, cit., 
pp. 99-100. 
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sta estensione» della poesia, tanto caro a callimaco. La centralità della 
contrapposizione tra brevità e prolissità è ribadita inoltre dall’espressio-
ne ouj makra; levxwn, anch’essa collocata in posizione strategicamente rile-
vante, alla fine del primo verso ed enfatizzata dalla litote. L’aggettivo ma­
krov" si trova riferito ad un modo di esprimersi prolisso già in pindaro 47, 
un autore che può considerarsi, per questioni di poetica, modello di rife-
rimento del Battiade 48. Lo stesso callimaco ricorre nell’ep. 8 pf. all’accu-
sativo avverbiale to; makrovtaton associato ad un verbum dicendi, ancora in 
un contesto di critica letteraria 49. Un’analogia ancor più evidente esiste 
tra la clausola ouj makra; levxwn del nostro epigramma e quella presente in 
call. Ia. i, fr. 191, 32 pf. ouj makrh;n a[xw, con cui la persona loquens ippo-
natte, nell’introdurre l’exemplum mitico della coppa di Baticle, rifiutata 
per modestia, a turno, dai sette sapienti, rassicura l’uditorio affermando 
che non protrarrà a lungo il suo discorso 50. 

47 cf. ad esempio pi. I. 6, 56: ejmoi; de; makro;n pavsa" <ajn>aghvsasq∆ ajretav" e N. 
4, 33: ta; makra; d∆ ejxenevpein ejruvkei me teqmov".

48 cf. t. fuHrer, A Pindaric Feature in the Poems of Callimachus, «aJph» 109, 
1 (1988), pp. 53-68 con bibliografia precedente. in particolare per quanto riguarda 
le questioni di poetica callimaco sembra tenere presenti enunciazioni pindariche in 
luoghi fortemente programmatici come l’ep. 7 pf., dove compare la metafora della 
‘via pura’, per la quale cf. pi. O. 6, 23 ss., I. 5, 23 e come il finale dell’Inno ad Apollo, 
in cui il Battiade propone una rielaborazione di una break-off formula di ascenden-
za pindarica (su questo aspetto cf. e.L. bundy, The “Quarrel Between Kallimachos 
and Apollonios”. Part I. The Epilogue of Kallimachos’s hymn to apollo, «csca» 5 
[1972], pp. 39-94; A. KöHnKen, Apollo’s Retort to Envy’s Criticism [Two Questions 
of Relevance in Callimachus, Hymn 2, 105 ff.], «aJph» 102 [1981], pp. 411-422).

49 ep. 8, 1-2 pf.: mikrhv ti", diovnuse, kala; prhvssonti poihth/' É rJh'si": oJ me;n 
‘nikw'’ fhsi; to; makrovtaton, «Una piccola frase, Dioniso, basta al poeta che bene 
è riuscito: un ‘vinco!’ è il suo più lungo discorso» (trad. di g.B. d’Alessio, in 
Callimaco. Inni, Epigrammi e frammenti, i, milano 1996, 20074, p. 225).

50 il riferimento presente nel i Giambo alla brevità nell’espressione, congiun-
to a quello ai sette sapienti, non può non richiamare il Protagora platonico, che 
sembra aver influenzato anche il nostro epigramma, come sottolinea M.s. celen-
tAno, L’elogio della brevità tra retorica e letteratura, cit., p. 73. L’associazione di ma­
krov" al verbo levgw al v. 1 di ep. 11 pf. rinvia immediatamente al concetto di makro­
logiva, un modo di argomentare tipico dei sofisti ampiamente discusso nel dialogo 

(cf. soprattutto il cosiddetto «intermezzo sofistico», Prt. 334 d-338 e, su cui vd. m. 
diXsAut, Parlare giustamente, in Il protagora di Platone: struttura e problematiche, a 
cura di G. cAsertAno, i, Napoli 2004, pp. 402-421; A. riccArdo, Le condizioni del 
discorso, ibid., ii, pp. 423-459); stringente appare il confronto con 342 b ss., dove il 
filosofo propone un ampio excursus sul lakwnivzein, modalità espressiva caratteriz-
zata dall’utilizzo di rJhvmata braceva, tipica degli uomini colti e amanti della sapienza, 
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Un’interessante trattazione della suntomiva espressiva, contrappo-
sta alla solennità (o[gko"), si trova in un luogo della Retorica aristotelica 
(1407 b 26-1408 a 4): 

eij" o[gkon de; th'" levxew" sumbavlletai tavde, to; lovgw/ crh'sqai ajnt∆ ojnovmato", oi|on 
mh; kuvklon, ajll∆ ejpivpedon to; ejk tou' mevsou i[son. eij" de; suntomivan to;  ejnantivon, ajn­
ti; tou' lovgou o[noma. kai; eja;n aijscro;n h] ajprepev": eja;n me;n ejn tw/' lovgw/ h\/ aijscrovn, to; 
o[noma levgein, eja;n d∆ ejn tw'/ ojnovmati, to;n lovgon. kai; metafora'/ dhlou'n kai; toi'" ejpi­
qevtoi", eujlabouvmenon to; poihtikovn. kai; to; <e}n> polla; poiei'n, o{per oiJ poihtai; 
poiou'sin: eJno;" o[nto" limevno" o{mw" levgousi “limevna" eij" ∆Acaiükouv"” kai; “devltou 
me;n ai{de poluvquroi diaptucaiv.” kai; mh; ejpizeugnuv nai, ajll∆ eJkatevrw/ eJkavteron, 
“th'" gunaiko;" th'" hJmetevra":” eja;n de; suntovmw", toujnantivon “th'" hJmetevra" gunai­
kov".” kai; meta; sundevsmou levgein: eja;n de; suntovmw", a[neu me;n sundevsmou, mh; aj­
suvndeta dev, oi|on poreuqei;" kai; dialecqeiv", poreuqei;" dielevcqhn. kai; to; ∆Anti­
mavcou crhvsimon, ejx w|n mh; e[cei levgein, o} ejkei'no" poiei' ejpi; tou' Teumhssou', “e[sti 
ti" hjnemovei" ojlivgo" lovfo":” au[xetai ga;r ou{tw" eij" a[peiron 51. 

adottata dai sette saggi ed originaria di sparta e creta: non si dimentichi che cre-
tese è appunto theris, protagonista del nostro epigramma (sul passo in questione 
vd. Platon. Protagoras, Übersetzung und Kommentar von b. MAnuwAld, göttingen 
1999, p. 335). sul lakwnivzein cf. anche greg. Naz. Ep. 54. sulla proverbiale con-
cisione spartana cf., tra gli altri, pl. Lg. 641 e 6 ss. (su cui vd. Platon. Nomoi [Gese-
tze], Buch i-iii, Übersetzung und Kommentar von K. scHöPsdAu, göttingen 1994, 
p. 218); thuc. iV 17, 2; Demetr. Eloc. 7. Vd. inoltre, c. KAllendorf, Brevitas, in g. 
uedinG (hrg. von), Historisches Wörterbuch der Rhetorik, Bd. 2, tübingen 1994, 
coll. 53-60, sp. 53.

51 riporto il brano secondo aristotelis Ars Rhetorica edidit r. KAssel, 
Berolini et Novi eboraci 1976, pp. 158-159. «alla gravità dello stile contribui-
scono i seguenti elementi. servirsi di una frase invece che di una parola, ad 
esempio dire non ‘cerchio’, ma ‘figura piana equidistante dal centro’. per la 
brevità vale il contrario, una parola al posto di una frase. Quando vi sia qualco-
sa di vergognoso o inopportuno, si usa la parola se il turpe consiste nella frase, 
si usa la frase se consiste nella parola. inoltre, utilizzare metafore ed epiteti, pur 
avendo cura di evitare il poetico; utilizzare il plurale al posto del singolare, che 
è quel che fanno i poeti: sebbene vi sia soltanto un porto, dicono:  
i porti achei [TrGF 83]. 
e:  
ecco i molti ripiegamenti della lettera [e. IT 727]. 
inoltre, non congiungere i termini, ma a ognuno premettere il suo artico-
lo: th'" gunaiko;" th'" hJmetevra"; il contrario, se è richiesta la brevità: th'" hJmetev­
ra" gunaikov"; parlare utilizzando le congiunzioni, però, se è necessaria la 
brevità, ometterle, ma non senza connessione grammaticale: ad esempio, ‘es-
sendo andato e avendo parlato’, e ‘essendo andato, parlai’. ed è utile anche 
il metodo di antimaco, cioè descrivere qualcosa in base alle qualità che non 
possiede, che è quello che fa, ad esempio, parlando di teumesso:  
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La precisa codificazione aristotelica della suntomiva come moda-
lità stilistica contrapposta all’o[gko" può offrire utili indicazioni ai fini 
dell’esegesi dell’epigramma callimacheo. si consideri che la solennità 
rappresenta una scelta stilistica antitetica rispetto all’ideale poetico cal-
limacheo: o[gko", che indica propriamente la massa, il volume di un og-
getto, è termine che ricorre spesso nel linguaggio della critica lettera-
ria, dove assume due significati, uno positivo («grandiosità, maestosità»), 
uno spregiativo («ampollosità, turgore») 52 ed è sinonimo di mevgeqo" 53 e 
semnovth" 54. solo per fare un esempio, secondo una testimonianza di plu-
tarco sofocle avrebbe utilizzato il termine o[gko" per descrivere il gran-
dioso stile eschileo 55. ma ancor più rilevanti appaiono le occorrenze del 

c’è un piccolo colle ventoso … [antim. fr. 2 Wyss = 2 matthews].  
in questo modo l’amplificazione può proseguire all’infinito». traduzione in 
aristotele, Retorica, introduzione di f. MontAnAri, testo critico, traduzione e 
note a cura di M. dorAti, milano 1996, p. 317.

52 cf. ThLG s.v.; i.c.t. ernesti, Lexicon Technologiae Graecorum Rhetoricae, 
cit., pp. 226-227; An Introduction to Aristotle’s Rhetoric, with analysis Notes and 
appendices, by e.M. coPe, London-cambridge 1867, rist. hildesheim 1970, pp. 
295-297; The Rhetoric of Aristotle with a commentary by the late e.M. coPe, re-
vised and edited […] by J.e. sAndys, iii, cambridge 1877, pp. 64-65; LSJ s.v.; l.A. 
Post, Aeschylean onkos in Sophocles and Aristotle, «tapha» 78 (1947), p. 244. ha 
negato che in questo contesto o[gko" significhi «solennità, gravità», sostenendo in-
vece che vi si dovrebbe leggere un riferimento alla mera estensione, lunghezza, cH. 
rAPP, aristoteles, Rhetorik, übersetzt und erläutert von chr.r., Berlin 2002, p. 859. 
Di avviso diverso m. zAnAttA che in Retorica e Poetica di aristotele, torino 2004, 
p. 329 traduce o[gkon con «maestosità».

53 cf. Demetr. Eloc. 36.
54 cf. The Rhetoric of Aristotle with a commentary by the late e.M. coPe, cit., 

p. 64; l.A. Post, art. cit., p. 244. sull’opposizione tra l’ideale stilistico della sem­
novth" e quello callimacheo della leptovth" cf. t.M. Klein, Callimachus, Apollonius 
Rhodius and the Concept of the ‘Big Book’, «eranos» LXXiii (1975), pp. 16-25; a. 
cAMeron, Callimachus and His Critics, cit., pp. 304-306.

55 sofocle, secondo quanto riporta il par. 7 del trattato plutarcheo De profec-
tibus in virtute, avrebbe descritto la propria evoluzione artistica come un passaggio 
dalla solennità (o[gkon) di stampo eschileo ad uno stile più espressivo dei caratteri 
(hjqikwvtaton): w{sper ga;r oJ Sofoklh'" e[lege, to;n Aijscuvlou diapepaicw;" o[gkon, ei\ta to; 
pikro;n kai; katavtecnon th'" auJtou' kataskeuh'", trivton h[dh to; th'" levxew" metabavllein 
ei\do", o{per hjqikwvtatovn ejsti kai; bevltiston, «sofocle soleva dire che, dopo aver prati-
cato ed esaurito ormai la grandiosità di eschilo, ed in seguito la sgradevole artificio-
sità nella struttura dei suoi propri drammi, in un terzo tempo stava ormai passando 
a quello stile, che è il più espressivo del carattere ed il migliore» (trad. di g. Lanata, 
in Poetica pre-platonica. Testimonianze e frammenti, testo, traduzione e commento 
a cura di G. lAnAtA, firenze 1963, p. 147 ss.). Non è sicuro però che, come ipotiz-
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termine ojgkw'dh" nell’ambito del dibattito ellenistico sull’eufonia e sulla 
poetica. sappiamo ad esempio da ateneo che eraclide, trattando dell’ar-
monia eolica, avrebbe fatto ricorso all’aggettivo per caratterizzare nega-
tivamente una determinata tipologia di suono (cf. athen. XiV 624e) 56. 
L’epiteto ojgkwdhı ricorre anche nella discussione tra i diversi tipi di poihv­
mata, attestataci da filodemo (phld. Po. V, col. Viii 14): secondo la ri-
costruzione di mangoni, l’avversario del teorico, ancora una volta, forse, 
eraclide, individuava la categoria dei componimenti poetici sterewvta­
ta kai; meivzw («componimenti più solidi e maggiori»), definendoli anche 
ojgkwvdh 57. L’o[gko" si identifica con quel tipo di stile che callimaco critica 
a più riprese, ad esempio nel prologo degli Aitia, vv. 19-20:

mhd∆ ajp∆ ejmeu' difa'Õt ≥e mevga yofevousan ajoidhvn
tivktesqai: bronta'Õn oujk ejmovn, õajlla;Õ diov" 58.

il distico, come scrive massimilla, rappresenta un passaggio-chia-
ve del prologo, perché segna il trapasso dalla prima sezione, impron-
tata alla proclamazione della poetica dell’esilità, alla seconda, in cui 
il poeta «approfondisce la contrapposizione tra la poesia roboante e 
quella tenue» 59. che callimaco stia qui prendendo di mira proprio lo 
stile ojgkhrov" è suggerito dal confronto con Demetr. Eloc. 177, dove 
il teorico, che dimostra numerosi punti di contatto con le asserzioni 
programmatiche callimachee 60, ricorre proprio al dorismo brontav per 

zano Webster e Bowra, plutarco citi letteralmente il passaggio sofocleo (cf. t.b.l. 
webster, An Introduction to Sophocles, oxford 1936, p. 143 e c.M. bowrA, Sopho-
cles on His Own Development, «aJph» 61, 1940, pp. 385-401, rist. in ideM, Problems 
in Greek Poetry, oxford 1953, pp. 108-125): più probabile appare che il trattatista 
adegui le parole del tragico alla terminologia retorica in voga al suo tempo (cf. H. 
lloyd-Jones, rec. a c.M. bowrA, Problems in Greek Poetry, cit., «Jhs» 75, 1955, 
pp. 158-159; l.A. Post, art. cit., pp. 250-251; G. lAnAtA, op. cit., p. 146).

56 cf. A.J. roMAno, Callimachus and contemporary criticism, in Brill’s Com-
panion to Callimachus, ed. by b. AcostA-HuGHes, l. leHnus and s. stePHens, 
Leiden-Boston 2011, pp. 319-320.

57 cf. c. MAnGoni (ed.), op. cit., p. 203.
58 «e non cercate da me che io produca un canto dal grande strepitio: tuona-

re non è compito mio, ma di Zeus». testo e traduzione da G. MAssiMillA, op. cit., 
p. 57 (testo), p. 175 (traduzione).

59 Ibid., p. 216.
60 cf. D.L. clAyMAn, The Origins of Greek Literary Criticism and the Aitia 

Prologue, «Ws» 90 Nf 11 (1977), pp. 33-34. considerata l’incertezza sulla crono-
logia del trattato, non possiamo sapere se Demetrio si ispiri a callimaco o viceversa: 
cf. A.J. roMAno, art. cit., p. 314.
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esemplificare un suono grave (ojgkhrovn), caratteristico dello stile so-
lenne 61: la coincidenza lessicale (Demetrio brontav/ callimaco bronta'n) 
non potrà considerarsi casuale. si veda ancora il prologo degli Aitia, 
vv. 31-32:

qhri; me;n oÕuj≥atoventi paneivkelon ojgkhvsaito 
a[lloº" ≥ ...  62.

È verosimile che utilizzando il verbo onomatopeico ojgkhvsaito il no-
stro poeta abbia voluto richiamare proprio l’ideale stilistico espresso dal 
termine o[gko" 63. 

più in generale è noto che l’intero prologo è pervaso dalla contrap-
posizione tra l’ideale poetico della esilità, alla cui sfera concettuale affe-
riscono termini come ojligovstico" (v. 9) e leptalevhn (v. 24), e quello del-
la pesantezza, rappresentato da vocaboli come makrhvn (v. 10), megavlh (v. 
12), mevga (v. 19) 64, pavciston (v. 23), evidentemente molto vicini all’idea 
espressa dal sostantivo o[gko".

si aggiunga ancora che aristotele, nel brano sopra riportato, per 
esemplificare lo stile solenne ricorre tra gli altri ad un verso di anti-
maco di colofone, sulla cui Lide, com’è noto, callimaco esprimerà un 
giudizio negativo 65. in definitiva credo che il confronto tra il brano 

61 to; de; ojgkhro;n ejn trisiv, plavtei, mhvkei, plavsmati, oi|on bronta; ajnti; tou' bron­
thv, «una parola è grave per tre motivi, larghezza, lunghezza, inflessione. esempio: 
bronta; [«tuono»] in luogo di bronthv». trad. di N. MArini, in Demetrio, Lo Stile, 
roma 2007, p. 61.

62 «Un altro ragli in modo del tutto simile all’animale dalle lunghe orecchie». 
testo e traduzione da G. MAssiMillA, Callimaco, aitia, Libri primo e secondo, cit., 
p. 57 (testo), p. 175 (traduzione).

63 cf. D.L. clAyMAn, art. cit., p. 30; n. HoPKinson, A Hellenistic Anthology, 
cambridge 1988, p. 96; a.J. roMAno, art. cit., p. 319.

64 a proposito dell’uso di questo aggettivo in callimaco, pfeiffer ricorda 
come esso abbia sempre significato negativo in riferimento alla letteratura (si pensi 
al grande fiume di Ap. ii 108): cf. r. Pfeiffer, History of Classical Scholarship, from 
the beginnings to the end of the Hellenistic Age, oxford 1968, trad. it. di M. GiGAn-
te e s. cerAsuolo, Napoli 1973, p. 225.

65 cf. fr. 398 pf., Luvdh kai; pacu; gravmma kai; ouj torovn, «La Lide, opera gre-
ve e non chiara» (trad. di g.B. d’Alessio, in Callimaco, i, cit., p. 275). interes-
sante risulta il fatto che asclepiade nell’epigramma AP iX 63 definisca la Lide 
antimachea poema semnov", aggettivo, che, come si è visto, nel linguaggio della 
critica letteraria è sinonimo di ojgkhrov". L’ipotesi di identificazione della megav­
lh gunhv di vv. 11-12 del prologo degli Aitia con la Lide antimachea è oggi per-
lopiù superata (sulla questione rimando senz’altro al chiarissimo quadro d’in-
sieme offerto da G. MAssiMillA, Callimaco, aitia, Libri primo e secondo, cit., pp. 
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aristotelico e l’epigramma callimacheo possa generare da un lato una 
suggestione, dall’altro una riflessione più concreta. La suggestione con-
siste nell’ipotizzare un diretto legame intertestuale tra i due luoghi 66, 
quasi che callimaco, tenendo presente la discussione aristotelica su 
suntomiva e o[gko", abbia voluto prendere posizione in favore della pri-
ma, componendo un testo che potesse assurgere esso stesso ad exem-
plum di concisione: un solo distico – la misura minima dunque per un 
epigramma – che nella sua elevatissima concentrazione espressiva rie-
sce a comprendere in sé sia un’iscrizione funeraria che il giudizio su di 
essa. accanto a questa, che rimane una suggestione, il brano aristoteli-
co offre un dato di fatto sicuramente significativo per la comprensione 
del testo callimacheo: all’interno della tradizione retorica precedente a 
callimaco la suntomiva era considerata una qualità dello stile antitetica 
alla solennità (o[gko") a più riprese avversata dal nostro poeta. Questo 
dato mi sembra possa essere ritenuto un ulteriore, nuovo, indizio del-
la necessità di leggere l’aggettivo suvntomo" che apre l’ep. 11 pf. come 
«conciso, di poche parole». Non solo non esistono attestazioni di suvn­
tomo" nel significato di «basso di statura»; non solo la suntomiva di per 

206-212). sul rapporto callimaco-antimaco cf. d. del corno, Ricerche intorno 
alla Lyde di Antimaco, «acme» XV, iii (1962), pp. 57-95; G. serrAo, La strut-
tura della Lide di Antimaco e la critica callimachea, «QUcc» n.s. 3 (1979), pp. 
91-98; P.e. KnoX, Wine, Water, and Callimachean Polemics, «hsph» 89 (1985), 
pp. 112-116; n. KreVAns, Fighting against Antimachus: The Lyde and the aetia 
Reconsidered, in M.A. HArder - r.f. reGtuit - G.c. wAKKer (eds.), Callimachus, 
groningen 1993, pp. 149-160; A. cAMeron, Callimachus and His Critics, cit., pp. 
303-338 e passim; Antimachus of Colophon, Text and Commentary, by V.J. MAt-
tHews, Leiden 1996, pp. 28-32.

66 Non v’è dubbio che callimaco abbia conosciuto le opere aristoteliche, o 
quantomeno loro rielaborazioni scolastiche, non solo grazie alla sua attività erudi-
ta all’interno della Biblioteca, ma anche in virtù degli stretti legami tra la filosofia 
peripatetica e l’ambiente tolemaico (su questi aspetti rimane fondamentale K.o. 
brinK, Callimachus and Aristotle: An inquiry into Callimachus’ PROS PRAXIFAN-
HN, «cQ» 40, 1946, pp. 11-26; cf. ora anche b. AcostA-HuGHes - s. stePHens, Cal-
limachus in Context cit., pp. 27-28 e passim); la conoscenza di tali dottrine, oltre 
ad essere evidente nell’impostazione ‘peripatetica’ di molti dei suoi scritti eruditi, 
emerge in più casi anche nelle opere poetiche: sull’argomento cf. ad esempio K. 
Gutzwiller, The Nautilus, the Halcyon, and Selenaia: Callimachus’s epigram 5 Pf. 
= 14 G.-P., «ca» 11, 2 (1992), p. 195 ss. sulla controversa questione della presenza 
delle opere aristoteliche nella Biblioteca alessandrina si vedano le diverse ricostru-
zioni di P. MorAuX, Der Aristotelismus bei den Griechen, vol. i, Berlin 1973 (trad. 
it. milano 2000), pp. 13-16; l. cAnforA, La biblioteca scomparsa, palermo 1986 
(200713), pp. 181-190.



l’epigramma callimacheo per theris cretese: AP vii 447 = ep. 11 pf. = 35 g.-p. 17

sé è concetto tale da rimandare immediatamente alla ojligosticivh amata 
dal nostro poeta; ma addirittura essa è la qualità dello stile che si op-
pone a tutto ciò che callimaco dichiara a più riprese di detestare. Date 
queste premesse, è decisamente improbabile che il nostro poeta abbia 
utilizzato l’aggettivo suvntomo" prescindendo dalla sua valenza in campo 
retorico-letterario 67.

Uno degli argomenti su cui si fondano coloro che difendono l’inter-
pretazione di suvntomo" come «basso di statura» è l’analogia tra l’epigram-
ma callimacheo e un luogo ovidiano, posto nella parte conclusiva dell’epi-
cedio per il pappagallo di corinna (ov. Am. ii 6, 59 ss.), in cui si stabilisce 
una proporzione tra la grandezza del sepolcro e la statura del defunto:

Ossa tegit tumulus – tumulus pro corpore magnus – 
quo lapis exiguus par sibi carmen habet: 

«colligor ex ipso dominae placuisse sepulcro. 
ora fuere mihi plus ave docta loqui».

«Un tumulo ricopre le sue ossa, un tumulo grande come il suo pic-
colo corpo: e sulla piccola lapide una breve iscrizione: da questa stes-
sa tomba si può comprendere che fui caro alla padrona. sapevo parlare 
meglio di quanto siano capaci di fare gli uccelli» 68. il parallelo è discus-

67 come messo in evidenza da m.s. celentano, un’ulteriore conferma della 
necessità di intendere l’aggettivo come «conciso» viene dal confronto con l’ep. 102 
a.-B. di posidippo: tiv pro;" e[m∆ w|d∆ e[sthte… tiv m∆ oujk hjavsat∆ ijauvein, / eij rovmenoi tiv" 
ejgw; kai; povqen h] podapov"… / steivcetev mou para; sh'ma: Menoivtiov" eijmi Filavrcw / Krhv", 
ojligorrhvmwn wJ" a]n ejpi; xenivh", «perché vi siete fermati qui, vicino a me? perché non 
m’avete lasciato riposare, chiedendomi chi io sia, e di quale stirpe o di quale pae-
se? allontanatevi dal mio sepolcro! io sono menezio, figlio di filarco, da creta, di 
poche parole, come chi è in terra straniera» (testo e traduzione da Posidippi Pella-
ei quae supersunt omnia, ediderunt c. Austin et G. bAstiAnini, milano 2002, pp. 
126-127). Nel testo posidippeo il cretese è qualificato come ojligorrhvmwn, un hapax 
che può significare soltanto «di poche parole»: è pertanto verosimile che nel paral-
lelo epigramma callimacheo fosse presente l’identico riferimento alla stringatezza 
nell’espressione (cf. anche m. GronewAld, Der neue Poseidippos und Kallimachos 
Epigramm 35, «Zpe» 99, 1993, p. 29). significativo è certamente il fatto che i due 
defunti siano entrambi cretesi: una lunga tradizione attribuiva infatti a tale popola-
zione una connaturata tendenza alla brevità espressiva: cf. M.s. celentAno, L’elo-
gio della brevità, cit., p. 74 ss. con bibliografia precedente.

68 trad. di f. bertini, in ovidio, Amori, milano 1983 (20034), p. 83. esiste 
un’altra possibile traduzione, proposta da G. lee, Ovid’s Amores, New York 1968, 
p. 189, che interpreta differentemente plus ave docta: «i could speak words more le-
arned than hail». L’intero carme è interpretato in chiave programmatica (il pappa-
gallo sarebbe metafora dell’elegia ovidiana) da K.s. Myers, Ovid’s tecta ars: amo-
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so da numerosi studiosi, dal XVii secolo fino a Beckby e gow-page 69. 
Non escluderei che l’ipotesi di un forte legame intertestuale tra i due 
luoghi sia nata anche per influenza del testo offerto da planude, che, 
come si è visto, proponeva la lezione tavfo" in luogo di stivco"; in effetti 
chi per primo notò l’analogia tra i due componimenti, e cioè N. hein-
sius, conosceva proprio la recensione planudea del testo. È possibile al-
lora che un’ipotesi interpretativa fondata su una determinata recensione 
del testo, quella planudea, abbia influenzato l’esegesi del componimen-
to anche dopo che tale recensione è stata abbandonata a favore del testo 
offerto dal codice palatino.

se dunque si può negare senz’altro che ovidio abbia tratto da calli-
maco l’idea della piccolezza della tomba, non si può escludere del tutto 
che abbia tenuto presente l’ep. 11 pf., pur conferendo alla propria ele-
gia una connotazione originale, assente nel modello 70. si può supporre 
che il poeta augusteo sia stato influenzato, oltre che dall’epigramma cal-
limacheo, anche da altri intertesti, dai quali poté trarre il motivo della 
proporzione tra la grandezza del sepolcro e la statura del defunto. È in-
dubbio che l’elegia in morte del pappagallo di corinna si inserisce nel-
la tradizione tipicamente ellenistica dell’epicedio in onore di animaletti 
defunti, ampiamente attestata nell’Antologia (cf. AP Vii 189-192; 194; 
197-209; 211-216) 71. ebbene, il tema della piccolezza del sepolcro po-
trebbe derivare ad ovidio proprio da uno di questi epicedi. si tratta di 
Leonida, AP Vii 198:

 Eij kai; mikro;" ijdei'n kai; ejp jou[deo", w\ parodi'ta, 
 la'a" oJ tumbivth" a[mmin ejpikrevmatai,
 aijnoivh~, w[nqrwpe, Filainivda: th;n ga;r ajoido;n
 ajkrivda, th;n eu\san to; pri;n ajkanqobavtin, 

res 2.6, ‘Programmatics and the Parrot’, «emc» 34 (1990), pp. 367-374, seguita da 
f. bertini, Gli amores di Ovidio tra filologia e letteratura, «aevum(ant)» 8 (1995), 
pp. 209-216.

69 il parallelo è richiamato per la prima volta da N. heinsius in P. Ovidii Na-
sonis opera omnia in tres tomos divisa, cum integris N. Heinsii […] notis […] stu-
dio B. Cnippingii, i, Lugduni Batavorum 1670, p. 401, e citato da ruhnken, Jacobs, 
Blomfield, meineke, Beckby, gow-page.

70 cf. M.s. celentAno, L’elogio della brevità, cit., p. 76, n. 14.
71 cf. b. weiden boyd, The Death of Corinna’s Parrot Reconsidered: Poetry 

and Ovid’s amores, «cJ» 82, 3 (1987), pp. 199-207, in part. p. 201; J.c. MAcKe-
own, Ovid: Amores. text, prolegomena and commentary, in four volumes, iii: A 
Commentary on Book two, Leeds 1998, p. 108. sull’argomento vd. c. GorlA, La 
nascita dell’epitimbio per animali. Anyte di Tegea e i suoi continuatori, «acme» L, i 
(1997), pp. 33-60.
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5 diplou'" ej" lukavbanta" ejfivlato, th;n kalami'tin,
 kai; qrevy∆ ejf∆ uJmnidivw/ chramevnh lalagw'n: 
 kaiv m joujde; fqimevnhn ajpanhvnato, tou'to d jejf∆ hJmi'n 
 twjlivgon w[rqwsen sh'ma polustrofivh" 72.

come si vede, i testi di Leonida e ovidio sono accomunati da più 
fattori: non solo sono entrambi dedicati ad animali contraddistinti da 
peculiari doti vocali, ma condividono anche l’idea del sepolcro come 
concreta dimostrazione dell’affetto nutrito dalla padrona nei confron-
ti dell’animaletto defunto. assolutamente plausibile mi sembra quindi 
l’ipotesi che anche il motivo della piccolezza del monumento funebre, 
presente nel componimento leonideo sotto forma di un duplice riferi-
mento (v. 1 mikrov"; v. 8 ojlivgon), sia stata trasmesso ad ovidio da tale pre-
cedente epigrammatico.

farei notare inoltre che nell’elegia ovidiana costante è l’insistenza 
sul tema della loquacità del pappagallo 73, che non rinuncia a parlare né 
in punto di morte (cf. v. 47 ss. nec tamen ignavo stupuerunt verba pala-
to; / clamavit moriens lingua: «Corinna, vale!» 74), né addirittura dopo il 
decesso, pronunciando, seppure attraverso il sepolcro, il proprio epita-
fio 75. tale insistenza sul tema della loquacità rende verosimile che ovi-
dio, pur avendo avuto presente anche il modello callimacheo, abbia vo-
luto operarne un dotto e divertito rovesciamento, offrendo un classico 
esempio di oppositio in imitando 76. 

72 «pur se è piccola in vista e a livello del suolo la pietra sepolcrale che m’in-
combe, rendi lode passante, a filenide: me, la cavalletta canora, che prima saltavo tra 
i cespugli e vivevo tra le reste, ella amò per due anni e nutrì, godendo del mio canto 
melodioso. Neanche morta mi rinnegò: eresse sopra me questo piccolo monumen-
to delle varie armonie». testo e traduzione da Antologia Palatina, cit., pp. 676-677.

73 L’uccello è qualificato come garrulus (v. 26), loquax (v. 37); è contraddistin-
to da sermonis amor (v. 29).

74 «eppure le parole non cessarono nel tuo becco ormai privo di forze; mo-
rendo gridasti: “addio, corinna”», trad. di f. bertini in ovidio, Amori, cit., p. 83.

75 ciò ha indotto B. Weiden Boyd a proporre di vedere nell’animaletto un al-
ter ego del poeta: cf. b.w. boyd, art. cit.

76 J.c. MAcKeown (op. cit., p. 143) ritiene al contrario che ovidio offra con 
la sua imitazione una conferma della necessità di intendere suvntomo" come «basso 
di statura» perché il significato alternativo, cioè «di poche parole», sarebbe inap-
plicabile al pappagallo protagonista dell’elegia di ovidio. ma è appena il caso di 
sottolineare come non necessariamente l’imitazione debba consistere in una pedis-
sequa riproduzione del senso dell’originale e come invece frequentissimo sia il caso 
di adattamenti e addirittura rovesciamenti del modello.
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in sintesi, dunque, sulla base delle riflessioni svolte finora, appare 
condivisibile la posizione di chi ha visto nell’epigramma 11 pf. uno dei 
luoghi in cui callimaco esprime le proprie convinzioni in fatto di poe-
tica 77. La dichiarazione programmatica è però inserita all’interno di un 
distico che rispetta pienamente, dal punto di vista formale, uno schema 
compositivo tipico del genere epigrammatico, caratterizzato da un sog-
getto enunciante che cita le parole iscritte sulla tomba: abbiamo un epi-
tafio dentro l’epitafio, un’iscrizione dentro l’iscrizione 78.

anche l’uso dei tempi verbali nell’epigramma callimacheo si inscri-
ve perfettamente all’interno di una prassi linguistica ben consolidata 
nella tradizione epigrammatica sepolcrale, sia letteraria che epigrafica. 
il nostro componimento presenta un passaggio dall’imperfetto della 
prima proposizione (h\n) al futuro che conclude il primo verso (levxwn). 
tale tempo verbale è stato messo in dubbio da alcuni editori, che han-
no suggerito l’emendamento levxa" 79. in realtà il confronto con una se-

77 cf. K. Gutzwiller, Poetic Garlands, cit., p. 200, con bibliografia precedente.
78 su questa tipologia vd. P. lAurens, L’abeille dans l’ambre. Célébration de l’épi-

gramme de l’époque alexandrine à la fin de la Renaissance, paris 1989, pp. 107-111. il 
poeta tiene presente tale convenzione anche nel frammento del terzo libro degli Aitia 
64, 7-8 pf. = 163, 7-8 m., laddove simonide, in qualità di persona loquens dell’elegia, 
riferisce le parole iscritte sul proprio monumento funebre: … oujde; to; gravm≥ma É hj/devsqÕh 
to; levgon tovn õmÕe Lew≥prevpeo" É kei'sqaÕi≥  Khviüon a[nd≥r≥a t ≥o≥;n iJ≥e≥rovn, «né (scil. fenice, profa-
natore della tomba di simonide) riverì l’iscrizione, la quale diceva che [là] giacevo io, 
il figlio di Leoprepe, il sacro uomo di ceo». testo e traduzione secondo G. MAssiMil-
lA, Callimaco, aitia, Libro terzo e quarto, pisa 2010, p. 100 (testo), p. 198 (traduzione). 
sull’applicazione di una movenza epigrammatica in questo frammento cf. P. PArsons, 
Callimachus and the Hellenistic Epigram, in Callimaque. Sept exposés suivis de discus-
sions, ‘entretiens sur l’antiquité classique’ XLViii, Vandoeuvres-genève 2002, p. 129 
ss.; d. Meyer, op. cit., pp. 226-228; G. MAssiMillA, Callimaco, aitia, Libro terzo e quar-
to, cit., p. 309; numerosi gli interventi recenti sul frammento: cf. ideM, Il sepolcro di 
Simonide (Callimaco, fr. 64 Pf.), in Callimachea I, Atti della prima giornata di studi su 
Callimaco. Roma, 14 maggio 2003, a cura di A. MArtinA e A.-t. cozzoli, Università 
degli studi roma tre, Dipartimento di studi sul mondo antico, roma 2006, pp. 33-
52; M. di MArco, Callimaco, aitia, fr. 64, 9-10 Pf.: una nuova proposta, ibid., pp. 53-56; 
f. AnGiò, Callimaco, aitia, fr. 64, 10 Pf., ibid., p. 57; e. liVreA, La tomba di Simonide 
da Callimaco a S. Saba, «Zpe» 156 (2006), pp. 53-57; M. MAGnAni, Callim. aet. III fr. 
64, 9s. Pf. e la sylloge simonidea, «Zpe» 159 (2007), pp. 13-22; V. GArulli, Callimaco 
e Simonide: ancora sul fr. 64 Pf., «eikasmos» XViii (2007), pp. 251-263; i. Männlein-
robert, Klage im Kontext oder Allegorie hellenistischer Spolienpoetik: Überlegungen zu 
Kallimachos’ sepulchrum simonidis (frg. 64 Pf.), «a&a» 55 (2009), pp. 45-61.

79 a.s.f. Gow - d.l. PAGe (eds.), The Greek Anthology, ii, cit., p. 193, defini-
vano «puzzling» l’uso del futuro in questo contesto, ritenendo che un aoristo o un 
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rie di testi paralleli dimostra come l’uso del futuro nel nostro epigram-
ma sia del tutto compatibile con le convenzioni del genere. se è vero 
che la temporalità delle epigrafi si muove prevalentemente tra il presen-
te del giacere e il passato articolato della vita vissuta 80, è vero anche che 
il tempo futuro si trova adottato in più di un caso, e a partire da esem-
pi antichissimi: basti pensare alla famosa stele di phrasicleia (GVI 68 = 
CEG 24) 81. D’altronde, l’uso del futuro non ha nulla di sorprendente 
se si considera che la finalità dichiarata dell’iscrizione funebre è quella 
di tramandare il nome del defunto per il tempo a venire. sono partico-
larmente rilevanti per noi quei casi in cui, analogamente a quanto av-
viene nell’epigramma callimacheo, si osserva una transizione da un tem-
po passato ad uno futuro. Vorrei ricordare a questo proposito GVI 164 
(taso, ca. 500 a.c.) = CEG 161 82

h\ kalo;n to; mnh'ma ªpaºth;r e[sthse qanovsªhiº
Learevthi: ouj ga;r ªe[tºi zw'san ejsofsovmªeqaº 83.

in cui si stabilisce una dialettica tra il momento della costruzione del se-
polcro e un futuro in cui non sarà più possibile vedere Learete in vita. si 
consideri poi GVI 70 (acarnania, Vi-V sec. a.c.) = CEG 142

Prokleivda" t≥ovd≥e sa'ma keklevsetai ejngu;" oJdoi'o,
ho;" peri; ta'" aujto' ga'" qavne m≥ar≥navmeno" 84.

presente sarebbero apparsi più naturali; successivamente page (Epigrammata graeca, 
oxonii 1975, p. 99) in apparato scriveva «desideratur levxa"», suggerimento ripropo-
sto anche in Callimaco. Epigrammi, traduzione di g. zAnetto, cit., app. ad loc. per 
quello che mi consta, l’unico a rapportare l’uso del futuro alla prassi epigrafica è M. 
fAntuzzi, L’epigramma, in M. fAntuzzi - r. Hunter, Muse e modelli. La poesia elle-
nistica da Alessandro Magno ad Augusto, roma-Bari 2002, pp. 428-429.

80 cf. l. sPinA, Autobiografie impossibili: Considerazioni sui rapporti tra iscri-
zioni funerarie greche e genere autobiografico, in ideM, La forma breve del dolore, 
amsterdam 2000, p. 42.

81 sh'ma Frasikleiva": kouvrh keklhvsomai aijeiv É ajnti; gavmou para; qew'n tou'to 
lacou's∆ o[noma, «segno di frasicleia. sarò chiamata vergine per sempre, nome ot-
tenuto in sorte dagli dei in luogo di nozze». cf. s. nicosiA, Il segno e la memoria, 
palermo 1992, pp. 54-55.

82 cf. ibid., pp. 86-87; SEG 42 (1995), nr. 783.
83 «che bel sepolcro il padre innalzò per la defunta Learete: perché non la 

vedremo più viva».
84 «Questo sepolcro presso la via sarà chiamato di procleida, che morì com-

battendo per la sua terra». La datazione riportata in testo è di peek; per hansen 
l’iscrizione è da collocarsi all’incirca tra 475 e 450 a.c.: cf. P.A. HAnsen (ed.), Car-
mina epigraphica Graeca saeculorum VIII-V a. Chr. n., Berlin-New York 1983, p. 77. 
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in cui vige l’alternanza tra un futuro in cui il sepolcro sarà chiamato 
sa'ma di procleida e il momento passato della morte. ancor più interes-
sante è il caso di un’iscrizione da eretria, la cui datazione è pure mol-
to antica (Vi-Vsec. a. c. per peek, 450 dub. per hansen), GVI 1210 = 
CEG 108: 

 caivrete toi; pariovnte", ejgo; de; qano;n katavkeimai:
 deu'ro ijo;n ajnavnemai, ajne;r tiv" te'de tevqapptai: 
 xe'no" ajp∆ Aijgivne", Mnesivqeo" d∆ o[numa: 
 kaiv moi mne'm jejpevqeke fivle mevter Timarevte
5 tuvmoi ejp jajkrotavtoi stevlen ajkavmaton,
 havti" ejrei' pario'si diamere;" a[mata pavnta:
 Timarevte m∆ e[sstese fivloi ejpi; paidi; qanovnti 85.

in questo caso, i piani temporali attraverso i quali si muove il di-
scorso del defunto, persona loquens del componimento, sono addirittu-
ra tre: presente, attraverso il quale si esprime la condizione attuale del 
morto, che è quella del giacere (katavkeimai); passato (aoristo ejpevqeke) 
utilizzato in relazione al momento della costruzione del sepolcro; infi-
ne futuro (ejrei'), un verbum dicendi che come in callimaco introduce le 
parole dell’iscrizione funebre. come nell’esempio callimacheo, siamo di 
fronte ad un epigramma funerario in cui il soggetto enunciante (il de-
funto nell’epigrafe, il sepolcro in callimaco) cita le parole che saranno 
pronunciate dalla stele, ovvero le parole su di essa inscritte, con un pro-
cedimento evidentemente metaletterario 86. 

tale procedimento trova applicazione anche in un epigramma attri-
buito a teocrito dall’Antologia Palatina (AP Vii 262): 

sull’iscrizione cf. anche G. PfoHl, Greek Poems on Stones. Vol. i. Epitaphs. From 
the Seventh to the Fifth Centuries B.C., Leiden 1967, nr. 164.

85 «salve passanti, io giaccio qui, morto; giunto qui leggi, chi è l’uomo qui se-
polto; straniero di egina, di nome mnesiteo; per me come ricordo la cara madre 
timarete pose sopra la tomba una stele che instancabile, dirà ai passanti, continua-
mente, per sempre: timarete mi innalzò per il suo caro figlio morto». su questa is-
crizione vd. anche e. cAsey, Binding Speeches: Giving Voice to Deadly Thoughts in 
Greek Epitaphs, in Free Speech in Classical Antiquity, ed. by i. sluiter and r.M. 
rosen, Leiden-Boston 2004, pp. 67-68.

86 altri esempi più tardi, in cui la persona loquens dell’epigramma (mo-
numento o defunto) utilizza il futuro proprio per qualificare l’azione svolta 
dall’iscrizione, sono: GVI 1625,1 (i sec. d.c.): sthvlh soi; levxei to;n ejmo;ªnº movron; 
GVI 120, 1 = IGUR 1267 (ii-iii sec. d.c.): Markevllh" tavfo" eijmiv: tiv" au{th, gravm­
mata levxei; GVI 1336, 3-4 = (ii-iii sec. d.c.): e≥jm≥o;n ou[noma levªxeiº É ªstºhvl≥h.
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Aujdhvsei to; gravmma, tiv sa'mav te kai; tiv" uJp∆ aujtw'/: 
Glauvkh" eijmi; tavfo" th'" ojnomazomevnh" 87.

Vi si riscontra ancora una volta il modulo dell’iscrizione dentro 
l’iscrizione, ancora una volta un futuro (aujdhvsei) che qualifica l’atto lo-
cutorio dell’epigrafe. ad un’attenta analisi, però, non potrà non risal-
tare la peculiarità che contraddistingue la poesia callimachea: se nelle 
epigrafi e nell’epigramma teocriteo l’ego narrante si limita a riportare, 
acriticamente, le parole dell’iscrizione, in callimaco il testo dell’iscrizio-
ne viene sottoposto a critica, viene problematizzato e giudicato inade-
guato ad esprimere l’essenza del defunto. 

in conclusione, l’analisi dell’epigramma 11 pf. mostra come in-
dubbiamente vi sia, da parte di callimaco, un’adesione al codice della 
poesia sepolcrale, la ripresa di alcune convenzioni ad essa legate e so-
prattutto l’adozione di alcune sue modalità narrative. gli elementi tra-
dizionali non vengono però semplicemente riproposti da parte del po-
eta, ma mediati, sottoposti a riflessione e rielaborazione. Nel breve giro 
di due versi callimaco riesce a mettere sotto gli occhi del lettore degli 
elementi di stampo tradizionale (l’iscrizione dentro l’iscrizione, intro-
dotta da un futuro) e la riflessione su di essi, il tutto inserito in un com-
ponimento che ci ragguaglia anche, più in generale, sulle sue preferen-
ze in fatto di poetica.
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87 «L’epitafio dirà qual è il sepolcro, e chi vi giace sotto: ‘sono la tomba di co-
lei che fu chiamata glauce’». trad. in teocrito, Idilli e epigrammi, introduzione, 
traduzione e note di b.M. PAluMbo strAccA, milano 20014, pp. 490-491. su questo 
epigramma si veda il commento di l. rossi, The Epigrams Ascribed to Theocritus: a 
Method of Approach, Leuven-paris-sterling, Virginia 2001, pp. 335-338.


